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La giunta ENI riunita per un'intera notte . \ 

Barbaglia designato presidente all'Agip 
Contrasti e rinvìi per le altre nomine 
Tentativi di imporre la logica della lottizzazione per le presidenze della Snam e della Teseon 
Proteste vivaci e minacce di dimissioni contro l'entrata di Ugo Niutta nel gruppo - Martedì e mer
coledì in Parlamento la crisi ai vertici delle Partecipazioni statali - Annunciata anche una riunione de 

ROMA — Una riunione fiu
me. tesa e combattuta, dura
ta dalle 19 di venerdì alle 6 
di ieri mattina: la giunta del-
l'ENI ha impiegato un così 
lungo tempo non tanto per 
decidere chi doveva sostitui
re il dimissionario Egidio Egi-
dl alla testa dell'Agip, quan
to per esaminare le altre no
mine che 6i rendono ora ne
cessarie all'Interno del grup
po, anche alla luce delle di
missioni di Francesco Forte 
dalla Teseon. 

' Per l'Agip, la decisione pre
sa non ha posto particolari 
problemi: alla testa dell'AGIP 
caposettore è stato designa
to l'ingegner Enzo Barbaglia. 
attuale presidente della Snam 
progetti. Vice presidente per 
la programmazione, lo svilup
po e l'approvvigionamento è 
stato designato il dottor Giu
seppe Sfllgiotti finora uno 
dei cinque direttori dell'ENI, 
Incaricato del piano quin
quennale. Le due designazio
ni dovranno essere varate dal 
consiglio di amministrazione 
dell'ENI - che dovrà anche 
rendere operante 11 piano di 
ristrutturazione dell'AGIP (la 
cui rallentata attuazione era 
stata, appunto, alla base del
le dimensioni di Egidi): la 
giunta, ieri, ha confermato 
la sostanza della ristruttura
zione già varata nel maggio 
6corso e poi inceppatasi per 
una serie di resistenze non 
solo interne all'ENI ma an
che esterne. 

La designazione di Barba-
glia e di Sfligiotti è stata ac
colta con apprezzamenti ab-

• bastanza diffusi all'interno 
dell'ENI. dove specialmente 
da parte dei dirigenti si è 
fatto rilevare che essa ri
sponde alle esigenze avanza
te dal direttori e dagli altri 
manager dell'ENI nell'incon. 
tro avuto, mercoledì scorso 
con il presidente Sette. Di to
no tutt'affatto diverso invece 
le reazioni alle altre ipotesi 

. di nomine relative alla sosti
tuzione di Barbaglia alla 
Snam e. appunto, di Forte al
la Teseon. Per la copertura 

. delle sedi vacanti alla Snam 
ed alla Teseon sia nel corso 
dell'incontro avuto venerdì 
mattina tra il presidente 
Sette e il ministro Bisaglia 

; s i a nel corso della riunione 
della giunta sono stati fatti 
nomi estranei all'ENI (in par

t i c o l a r e quello di Ugo Niut
ta ex commissario straordi
nario dell'EGAM. uomo mol
to vicino al ministro delle 
Partecipazioni statali Bisa
glia il quale tre mesi fa ave
va anche tentato di imporlo 
alla testa della Agip capo-
settore). Queste ipotesi han
no determinato reazioni im
mediate. tanto che nella riu
nione di giunta il repubbli
cano Necci ha anche minac
ciato le dimissioni e sembra 
che una mossa analoga sia 
stata minacciata dal presi
dente della Saipem. Gandol-
fi" il quale sarebbe dovuto 
passare alla Snam per la
sciare ad Ugo Niutta il suo 
posto alla Saipem. 

Nomi esterni sono stati fat
ti anche per la Teseon. tan
to da dare la impressione che 
si ricada nel nefasto metodo 
della lottizzazione politica. 
Alla Teseon era in corso un 
difficile lavoro per la tra
sformazione da società finan
ziaria in società capogruppo: 
serve quindi ad essa un ma
nager operativo, che riesca a 
portare avanti efficacemente 
questa trasformazione. Sia 
per la Teseon. dunque, che 
per la Snam esistono all'in
terno dell'ENI forze valide e 
capaci, da utilizzare. 

Lo scontro su questi punti 
ha. per il momento, blocca
to qualsiasi decisione: se ne 
ridiscuterà martedì prossimo 
in occasione della nuova riu
nione della giunta. Si è avu
ta conferma, intanto che del
la crisi al vertice delle Par
tecipazioni statali e — più in 
generale — della situazione 
nelle imprese pubbliche si 
occuperà martedì e mercole
dì prossimo il Parlamento. 

Martedì e mercoledì dalla 
commissione bilancio verran
no ascoltati i ministri delle 
Partecipazione statali. 1 presi
denti dell'IRI e dell'ENI, le 
rappresentanze sindacali dei 
dirigenti dei due enti di ge
stione. i direttori generali 
dell'ENI. 

Sulla crisi delle Partecipa
zioni statali e su quella spe
cifica dell'ENI vi sono state 
ieri nuove notazioni di com
mento o iniziative politiche. 
I repubblicani hanno presen
tato una interrogazione a Bi
saglia nella quale gli chiedo
no. tra l'altro, di esporre in 
Parlamento cosa sta facendo 
sulla ristrutturazione degli 
enti di gestione, specialmen
te per la parte relativa « al 
ripristino di condizioni di 
normalità di gestione, di fun
zionalità, di mobilità, di 
massima utilizzazione delle 
risorse tecniche e imprendi
toriali esistenti nel sistema 
delle PP.SS.n. 

Per Rebecchini, responsabi
le de per il settore delle Par
tecipazioni statali, « le deci
sioni adottate dalla giunta 
dell'ENI che seguono il ca
so Egidi appaiono tempesti
ve e ispirate ad una linea 
di professionalità ». « Nelle 
partecipazioni statali — ha 
proseguito — in un corretto 
rapporto con le istituzioni si 
pone la esigenza di un vie-
no utilizzo e sviluppo delle 
capacità imprenditoriali per 
il perseguimento di finalità di 
interesse generale ». Certa
mente non è questa la linea 
che finora la DC ha seguito. 
Questo partito si occuperà 
della questione partecipazioni 
statali jn un vertice già con
vocato per martedì prossimo. 

L'uomo del gas 
L'ing. Eiuo Barbaglia. pre

sidente della SNAM, è l'uomo 
del gas. Ha compiuto tutta la 
sua carriera in questa socie
tà, dove è entrato nel 1U52, 
passando per gli incarichi di 
direttore (1958). direttore ge
nerale (19GC). amministratore 
delegato (11)72) e presidente 
(dal 1976). La storia del gas, 
per l'ENI. è una storia di suc
cessi in quanto ha portato «1 
rinvenimento di oltre 200 mi
liardi di me di riserve nazio
nali e ad una serie di contrat
ti di acquisto all'estero, alcu
ni dei quali con clausole di 
prezzo molto vantaggiose, i 
quali hanno consentito di con
tinuare ad espandere l'appor
to di questa fonte di energia 
anche quando le riserve na
zionali hanno cominciato a 
declinare. 

Tuttavia non mancano om
bre. punti molto discussi, nel
la politica della SNAM. An
zitutto proprio per i contrat
ti all'estero, che sono nume
rosi — Libia, URSS, Olanda, 
Iran in vista del gasdotto 
per l'Europa, ed ora Alge
ria — ma potevano anche es
sere più dinamici. Per il 
gasdotto con l'Algeria, che 
interessa in modo decisivo il 
Mezzogiorno, si arriverà in 
ritardo sui tempi della do
manda. La presenza nelle 

politiche dei paesi produttori. 
molti dei quali ancora bru
ciano il gas nell'atmosfera 
per mancanza di impianti di 
liquefazione e trasporto, è 
scarsa anche per insufficien
za di capacità tecnologiche. 

Un altro capitolo discusso 
riguarda, invece, proprio le 
riserve nazionali ed in questo 
caso l'AGIP Mineraria ed il 
ruolo del dimissionario Egidi 
in questa società. Barbaglia, 
quando gli veniva posto il 
problema dello produzione 
nazionale, rinviava sempre ai 
giudizi ed alle decisioni del
l'AGIP benché restasse in
comprensibile, per osservato
ri esterni, il fatto che socie
tà doppiamente interconnesse 
— in quanto ambedue ema
nazione dell'ENI e per di più 
legate da rapporti automati
ci di fornitura — non si pre
sentassero solidalmente cor
responsabili della politica di 
ricerca. E' noto che la ricer
ca di idrocarburi, pur non 
presentando rosee prospettive 
in Italia, tuttavia è rimasta 
incompleta in varie direzio
ni: negli strati più profondi. 
saggiati (con risultati posi
tivi) solo per una parte del
la Valle Padana e soprattut
to per i fondali marini, più 
vasti delle aree di ricerca a 
terra. 

Polemiche pretestuose e esigenze vere per la siderurgia italiana 

Piano siderurgico a fine mese? 
È una ipotesi poco realistica 

Il programma ha una importanza notevole e occorrerà muoversi con serietà ed impegno • A fine 
luglio si possono avere delle direttive - Conversazione con il compagno Speranza - Gioia Tauro e CEE 

ROMA — E' serio e realisti
co ritenere che entro la fine 
di questo mese il ministro del
la industria e il governo sa
ranno in grado di inviare al
la CEE il « piano siderurgico » 
al cui interno dovrà trovarsi 
anche la risposta per il cen
tro di Gioia Tauro? « Il pia
no siderurgico — risponde il 
compagno Francesco Speran
za vice responsabile delia com
missione riforme e program
mazione — ha una importan
za notevole, per. la su i ela
borazione devono essere uti
lizzati tutti i contributi, non 
si possono fare delle cose né 
poco serie né tanto meno af
frettate. Non è perciò reali
stico ritenere che entro la fi
ne del mese si possa avere 
il piano, tutt'al più si posso
no avere delle direttive ». 

— Parlando di piano side
rurgico, il primo riferimento 
che viene in mente è quello 
alla polemica sul V centro di 
Gioia Tauro e al rapporto Ar
moni di cui tanto si è parla
to in questi giorni... 

€ Per il V centro nonostan
te si fosse partiti con il pie
de sbagliato, mi pare che il 
dibattito nella commissione 
parlamentare per il Mezzo
giorno ha permesso di cor
reggere il tiro e di discutere 
di Gioia Tauro nell'ambiti pe
rò di un discorso che investe 
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l'intero settore siderurgico, te
nendo. naturalmente, conto 
delle direttive della CEE. In
vece. il rapporto Armani lo 
dobbiamo considerare niente 
di più che un valido contri
buto alla elaborazione del pia
no siderurgico, anche perché 
il suo contenuto è discutibile 
da molti punti di vista >. 

— Vediamo quali: a questo 
documento sono sfate fatte al
cune critice. anche dall'inter
no stesso dell'IRI. per »/ ra
gionamento puramente quanti
tativo su cui esso si bau. 

« C'è innanzitutto da dire che 
mentre il piano siderurgico ela
borato dalla CEE fa costan
temente richiamo ai problemi 
della "qualità" dell'acciaio e 
insiste nel dire che le stime 
puramente quantitative sui 
consumi sono molto aleatorie. 
il rapporto Armani si basa 
essenzialmente su ipotesi quan
titative. dicendo oochls^mo o 
quasi nulla sul "tino" di ac
ciaio che l'Italia deve prò 
durre nei prossimi anni. Vie 
ne il sospetto, perciò, che :1 
documento sia stato elabora
to per sostenere che Bagnoli 
deve essere ristrutturato e 
Gioia Tauro non deve essere 
fatto >. -

— Mi pare che critiche sia
no state avanzate anche al 
rapporto che il prof. Armani 
ha stabilito tra andamenti nel 
reddito e capa'Uà prcdull'.m 

'• nel settore siderurgico. 
! « Sì. questo è un punto di 
' fondo del rapporto che riô  
I non condividiamo. Innanzltiit-
I to: quale è la -.•apacità prò 
I duttiva siderurgica dei nastro 

paese? Cortamente noi r. n\ 
pensiamo ad una siderurgia 
nazionale assistita o sovten
zonata dallo Stato, a basii 'i-
velli di utilizzazione degli :m-
pianti. Né. tanto meno, ne
ghiamo che in siderurgia ci 
sono, e debbono essere af
frontati. problemi di produt
tività. di costi, di competitivi
tà. Ma mi pare che valgano 
le osservazioni già fatte dal 
professor Saraceno. E' asso
lutamente irrealistico calcola
re. come invece fa il rappor
to. la capacità produttiva fa
cendo riferimento ad impian
ti che lavorino al 9ò°b. I.a 
media di utilizzazione degli 
impianti è al 70-75°6: se pre
vediamo una capacità produt
tiva utilizzando la media del 
90°6 è chiaro che in concre
to ci troveremo di fronte ad 
una carenza produttiva. C'è 
anche da chiarire che cosa si 
intende oggi esattamente quan
do si parla di "capacità prò-
duttiva": è quella esistente 
oggi di fatto o è quella che 
si prevede passa aversi entro 
1*85 grazie all'ampliamento di 
impianti operanti al N'ori, che 
Tarmo capo a grappi privati? 
In questo caso, la ipotesi ve
ra che muoverebbe -i wLsiiìi 
discorso sulla "capactà pro
duttiva" è quella di un tra 

sferimento della attività s:-
derurgica dai settore pubbl: 

co a quello privato. Inf;ne. il 
fabbisogno di acciaio come 
viene calcolato? Guardando al 
consumo che si è avuto dal 
73 ad oggi, in piena crisi 
economica? Oppure al consu
mo che sarà necessario per 
procedere alla opera di ri
conversione dell'appaiV.to pro
duttivo del paese? ». 

— .4 questo punto però si 
pone un problema molto con
creto: in che modo raccorda
re il piano nazionale con le 
linee elaborate in sede CEE? 
Tu hai detto che bisogna te
nere conto delle direttive del
la comunità. Cosa intendi dire? 

e Credo che qui sorgano una 
serie di domande alle quali 
occorrerà dare risposte: c'è 
in Italia lo sforzo di affron
tare alcune situazioni di cri
si produttiva attraverso pia
ni di settore: im analogo di
scorso viene avjnzato d-jih 
CEE (per il siderurgico, ma 
anche il tessile, e t c ) . Che 
rapporto si stabiMsce tra il 
piano nazionale e quc.lo CEE? 
Il governo italiano va ad una 
acquisizione acri'ira d*\'e di
rettive CEE? Oppure .si "irri
ta a presentare le uropo:.ie 
italiane ed aspetta di v_wIrtre 
in che modo la CEE b acco 
glie? Sappiamo :m'.t.-e che i: 
pi icx CEE sulla svli-rurula è 
stato preparato da un orga
nismo al quale hanno parte
cipai» tutti gli stati membri. 
Di questo organismo l'Italia 
ha fatto parte? E se .si. come 
mai oggi siamo solo in grado 
di d<re. in Italia: queste so 
i:o le nostre idee, le presen-
l-amo alla CEE e sentiamo 

cesa elicono? Non dovremmo 
già sapere cosa dicono? In
fine. nel documento CEE si 
dice, ad un certo punto, che 
alcune previsioni iniziali per 
ia siderurgia sono state mo
dificate perché sono interve
nuti cambiamenti nella situa
zioni- economica. Non sareb
be allora opportuno conoscere 
quale è stato il criterio se
guii»: per queste modifiche in 
modo da evitare disoarità di 
trattamento nella CEE? ». 

— Torniamo alla polemica 
che si è scatenata nelle scor
se settimane sulla stampa at
torno a Gioia Tauro (pole
mica in buona parte rientra
ta anche perché mi pare che 
da parte del governo siano 
venute più voci a difesa di 
Gioia Tauro). 

« Io credo che dietro la po
lemica scatenata attorno a 
"Gioia Tauro sì. Gioia Tau
ro no" c'è un attacco antime
ridionalista molto forte la cui 
sostanza è questa: nel Sud 
non si devono fare impian
ti industriali perché non ren
dono. perché le risorse sono 
poche, devono servire per con
solidare l'apparato industriale 
del Nord. Ora noi siamo con-

1 vinti che se nel Sud si tron 
j cano gli impegni già presi per 

nuovi investimenti sì condan-
• na. anL'he per il prossimo fu

turo. il Mezzogiorno a diven
tare una area assistita. Pen
siamo invece che si deve an
dare ad una revisione, atten
ta. seria, complessiva di que
sti imoegni. in modo da evi
tare decisioni caso per ca.*o 
e sprechi di risorse ». 

Lina Tamburrino 

Alfo costo e bassa qualità dei servizi 

Dal black-out 
di New York 

alla vita nelle 
nostre città 

Il piano triennale della Cispel - Tariffe ed efficien
za, due aspetti del rapporto con i cittadini utenti 

, La interruzione prolungata 
dell'erogazione di energia e-
lettrice a New. York, il 
^blackout », e la grande pau
ra che ne è seguita, hanno 
qualcosa da dirci sullo stato 
delle nostre città? Crediamo 
di sì. Quando i trasporti ur
bani si fermano, determinan
do la « paralisi bianca » del
la circolazione, o cessa il ser
vizio di raccolta dei rifiuti, 
emerge anche nelle nostre cit
tà il dato di fondo, universal
mente conosciuto, della fra
gilità della città capitalistica, 
della sua scarsa governabi
lità. Il dato tecnico comune, 
in queste situazioni di collas
so, è costituito dalla grande 
estensione e complessità del
le strutture di servizio, il pe
so che essf hanno sulla vita 
del singolo quando diventano 
inefficienti. Il dato sociale è 
l'estraneità della popolazione 
ai meccanismi che governa
no la città, da cui derivano 
l'incapacità di reagire razio
nalmente e quindi la paura, 
il panico. 

Nella città « grande, sem
pre più grande ». si .sedimen
ta l'ostilità verso un orga
nismo urbano che nelle sue 
espressioni è sempre più con
siderato come ostile e nemi
co, sebbene da esso dipenda 
la vita quotidiana; ostilità che 
si spiega con l'incapacità di 
rispondere ai bisogni vitali 
dell'uomo e delle famiglie. 1 
fatti dimostrano che la cre
scita della città, per la in
controllata espansione delle 
periferie, in quartieri privi 
di organico collegamento con 
gli aspetti vitali e portanti 
dello si iluppo, diventa sem
pre più costosa. Concentran
do le pert-one senza una ra
gione economica razionale, fa
cendole gravitare su pochi 
servizi, la vita nelle città può 
diventare « la più infelice e la 
più cara », carica dei con
flitti che nascono dalla divi
sione in collettività separate, 
non comunicanti fra loro, se 
non per mezzo del male co
mune della congestione. 

Poniamo attenzione, anzi
tutto. ai costi economici. Nel 
€ delirio » dell'espansione ur
bana. oggi sembra non vi sia

no tecnologie abbastanza avan
zate per risolverne, anche a 
costo di grandi investimen
ti, i problemi. Siamo di fron
te ad un sistema che è fon
dato sull'energia, una delle 
€ strozzature » mondiali dello 
sviluppo. Elettricità, traspor
ti, illuminazione, acquedotti, 
igiene urbana, riscaldamento 
costituiscono il sistema por
tante della vita urbana e al 
tempo stesso una concentra
zione delle contraddizioni che 
hanno portato al consumismo 
energetico, allo spreco di e-
nergia. Ed ogni qualvolta que
sto sistema viene colpito in 
una qualunque delle arti
colazioni di cui è formato, ma 
particolarmente in quella del
l'energia che le collega fra 
loro, la città resta paraliz
zata. 

Non occorre che sia la pa
ralisi improvvisa, totale (ma 
temporanea). Vi sono le pa
ralisi parziali, i tanti * black
out » dei servizi insufficienti 
o inefficienti, la catena del
le carenze che con la loro 
continuità costituiscono una 
forma ben più sottile di pa
ralisi. Le risposte isteriche 
collettive non sono, alla fine. 
che lo sbocco di una situa
zione logorante. Si è scoper
to il contrasto fra consumi 
pubblici, più razionali ma me
no sviluppati, e consumi pri
vati: fra indigenza e pover
tà pubblica, che si trasmet
te tutta intera sulle spalle del
la collettività, ed opulenza 
privata. 

Anche per questa via la 
qualità della vita decade. La 
risposta da dare però non è 
semplice anche perché richie
de un nuovo rapporto, una 
corresponrabilizzazione reci
proca. fra cittadini e governo 
della città, fra popolazione 
utente e organismi che gesti

scono i servizi. 
L« Coii federazione dei ser

vizi pubblici e degli enti lo
cali (CISPEL) si è data un 
piano programma di tre an
ni 1!)77-'S0, il quale già tra
duce in direttrici di lavoro al
cuni punii della mozione io 
tata alla Camera: l'individua 
zione dei vincoli di politica 
economica, la priorità del ri
sanamento della finanza pub
blica. il riequilibrio perma
nente della finanza locale, la 
riqualificazione della spesa. 
Fra i mezzi necessari, l'ade
guamento programmatico del
le tariffe al costo dei servi
zi, che comporta per il setto
re dei trasporti urbani l'ap
porto del costituendo Fondo 
nazionale dei trasporti. 

A 75 anni dalla legge sul
la gestione municipalizzata é 
matura la elaborazione di una 
nuora legislazione che inqua
dri l'assunzione e amministra
zione dei servizi pubblici in 
modo corrispondente alle 
realtà, e possibilità, attuali. 
1 cattivi risultati delle gestio1 

ni sono frutto anche di ritar
di come questi. Alla mobilità 
del personale da un servizio 
all'altro, superando le barrie
re che oqo'i immobilizzano no
tevoli risorse umane entro 
comparti chiusi, ed al supera
mento delle ingiuste differen
ziazioni di retribuzione già si 
sta lavorando. Nel secondo 
semestre del 1977 tutte le a-
ziende pubbliche locali, col 
concorso di amministratori di 
tutti i partiti dell'arco costi
tuzionale, imposteranno i bi 
lanci con nuove idee-guida: 
definizione di parametri na
zionali, regionali e locali di 
spesa per « unità di servi
zio ». per « qualità di presta
zioni fornite», per «cittadino-
utente » o per « area ser
vita ». 

Ognuno di questi concetti 
vuole individuare, e rendere 
evidente, il rapporto fra utili
tà sociale del servizio e costo 
richiesto per sostenerlo. Lo 
scopo è quello di far emer
gere la produttività sociale, 
la quale giustifica la tarif
fa richiesta mostrando l'eco
nomicità della prestazione 
corrispondente. Questi crite
ri. pubblicamente verificati. 
costituiscono il miglior con
trollo della amministrazione. 
riuniscono ciò che oggi viene 
separato artificiosamente, il 
risultato economico rispetto al 
servizio sociale. 

La CISPEL intende rove
sciare la tendenza corporati
va. Sull'energia, i trasporti, 
la salute, l'igiene urbana, su 
tutti i fattori che organizza
no la vita e l'economia della 
città, gli amministratori sono 
impegnati ad una presenza 
pubblica non formale. Nella 
evoluzione del Paese, econo 
mia e società divengono sem
pre meno divisibili ed il ri
sultato economico, l'efficien
za. è realizzabile acquisen
do il comportamento della po
polazione arili obbiettivi che ci 
proponiamo. Solo così l'insie
me delle istituzioni autono
mistiche esprime, in modo 
efficace, un disegno naziona
le di risanamento della rifa 
economica. La programma
zione della spesa pubblica, di
venula una vincolante neces
sità. passa attraverso le ar
ticolazioni locali nella misu
ra in cui si sviluppa attra
verso di esse una consapevo
le partecipazione. 

Dobbiamo superare una si
tuazione. come l'attuale, nel
la quale i servizi sono rice
vuti e vissuti da una collet
tività in attesa di risposte 
ai suoi problemi, risposte che 
senza la sua mobilitazione re
stano improbabili. Questo è 
il contributo principale, un 
modo nuora di governare la 
città, che le aziende pubbli
che locali possono dare per 
cambiare e migliorare la vi
ta della gerle. Ed è il contri
buto necessario per dare at
tuazione adequata alla intesa 
programmatica fra i partiti. 

Armando Sarti 

Le vendite causate dal ribasso della valuta USA 

Duecento milioni di dollari 
entrati in Italia in un giorno 

• ROMA — Per mantenere il 
cambio del dollaro attorno al
le 880 lire la Banca d Italia 
ha dovuto acquistare, nella 
sola giornata di venerdì. 2C0 
milioni di valuta statunitense 
che va ad aggiungersi ai circa 
7 miliardi di dollari della ri
serva. In mancanza di tali 
acquisti, la lira si sarebbe ri
valutata. sia pure magari per 
qualche settimana soltanto, 
il che costituisce una assurdi
tà: non solo la produzione va 
meglio negli Stati Uniti (do
ve è aumentata del 6 ^ nello 
ultimo trimestre che in Ita
lia) ma anche il livello di in-
flazicne resta più alto da noi 
che oltre Atlantico. La Ban
ca d'Italia cerca quindi di 
mantenere fisso, o quasi, il 
cambio. 

C o » «pelano, dunque, co

loro che vendono dollari per 
acquistare lire? Il loro obbiet
tivo è ricomprare i medesimi 
dollari, fra qualche tempo, ad 
un prezzo più basso e co
munque di « liberarsi » di una 
valuta che viene spinta al ri
basso per precisa delibera
zione degli Stati Uniti. Que
sto è il princina'*» risultato 
dei « cambi fluttuanti », che 
creano lo spazio per acquisti 
e vendite di valuta a puro 
scopo dì pressione politica 
o di guadagno speculativo, fa
cendo diventare costoso an
che il mantenimento della 
stabilita del cambio oggi in
dispensabile per l'Italia. 

PREVISIONI — Una delle 
principali banche intemazio
nali, la Morgan Guaranty. ha 
espresso valutazioni positiva 
*uil'Italia in una sua pubbli

cazione. I suoi esperti preve
dono ora la stabilità della li
ra al di là del periodo cru
ciale di settembre-ottobre, eco 
la possibilità che 1'infìazicne 
scenda nel 1978 all'8%. un li
vello simile a quello degli 
Stati Uniti e di altri paesi 
industrializzati. La Morgan 
mette :n evidenza l'apporto 
positivo di partite non merci, 
come il turismo, che seno tor
nate a migliorare con la sta
bilità del cambio. Inoltre sot
tolinea l'opportunità che ven
ga proseguita una politica di 
severità monetaria e fiscale. 

PETROLIO — Ad anticipa
re i tempi dell'equilibrio del
la bilancia italiana con l'este
ro può concorrere la riduzio
ne dei prezzi del petrolio, in 
atto sul mercati internazio
nali. L'autorevole « Petroleum 

-.ntelligence weekly » segnala 
ribassi fra i 15 e i 40 centesi
mi di dollaro a barile, a se-

; ccnda delle qualità (dal 2 al 
4,5 per cento) dovuti all'ac
cumulo di scorte. lì ribasso 
del dollaro, in term.ni di lire, 
concorre anch'esso al minor 
costo delle importazioni. 

RISERVE E BILANCIA — 
Il forte aumento delle riser
ve valutarie italiane, ormai 
prossime ai 16 miliardi di dol
lari fra oro e valute, non co
stituisce certo di per sé una 
garanzìa di stabilità nelle at
tuali condizioni. Come ricor
da la Morgan Guaranty, ciò 
che decide è anzitutto il con
trollo sulla moneta — che 
in Italia vuol dire controllo 
sui capitali — e la capacità 
di riscuotere le imposte dai 
ceti abbienti 

H B a M B 
.y, 

Lettere 
all' Unita: 

I 5 bocciati nella 
prima classe 
di un paese del Sud 
Cari compagni, *•*' 

abbiamo letto sull'Unità del 
2 luglio l'articolo riguardan
te i tre bambini bocciati al
la prima elementare in un 
Comune della Sardegna. Noi 
vorremmo informare che an
che qui a Verbicaro si è ve
rificata la stessa cosa e pur
troppo in termini più gravi: 
alla scuola elementare (dove 
ogni anno ci sono decine e 
decine di bambini bocciati) in 
prima classe, su 15 iscritti, 
ben 5 sono stati bocciati. Da 
parte nostra, come sindacato, 
in questi giorni prenderemo 
delle iniziative in favore di 
questi e degli altri bambini 
che ogni anno vengono boc
ciati: questi bambini sono in
fatti irresponsabilmente e-
marginati dalla scuola al lo
ro primo contatto con essa e 
questo è gravissimo. 

Ma vediamo la situazione 
che sta alla base di tutto ciò. 
Verbicaro è un paese agrico
lo (per modo di dire) della 
provincia di Cosenza con cir
ca 5.500 abitanti, il 30°,» dei 
quali sono emigrati. Il 5-1Q31 
della popolazione è analfabe
ta; un altro 5-10<>'o è semia
nalfabeta. Dei ragazzi che fi
niscono le elementari un 
buon IO" o non si iscrive alle 
inedie. La scuola materna e 
l'asilo funzionano solo per 
alcuni mentre per altri no. E 
così la maggior parte di que
sti bambini che non hanno 
potuto frequentare la scuo
la materna, si trovano a do
ver frequentare una scuola 
che li ignora completamen
te; una scuola che per nien
te tiene conto delle loro la
cune. Eppure si potrebbe fa
cilmente dimostrare che mol
ti dei bambini promossi a-
vevano enormi lacune, forse 
maggiori di quelle dei 5 pic
coli bocciati. 

Ma... c'è un grosso « ma » 
(un « ma » che a Verbicaro 
è una grossa piaga): gli al
tri non erano del proletaria
to, erano figli di benestanti, 
guai a bocciarli; e così an
cora una volta è la classe 
operaia e contadina a fare le 
spese di un sistema scolasti
co inadeguato e sorpassato, 
di una impalcatura scolasti
ca malata e fradicia. 

BIAGIO TUFO 
Responsabile della CCdL 
di Verbicaro (Cosenza) 

Secca replica di 
Geymonat al 
giornale fascista 
Caro direttore 

ti mando per conoscenza 
copia della lettera che ho in
viato al direttore del Secolo 
d'Italia. 

«Ho appreso che il suo 
quotidiano ha pubblicato a 
pagina 6 di sabato 16 luglio 
una mia presunta intervista 
sui problemi della scienza e 
della cultura. La invito a ter
mini di legge a rendere noto 
ai suoi lettori, con il mede
simo rilievo, che io non ho 
mai rilasciato, né intendo ri
lasciare, alcuna intervista al 
Secolo d'Italia, che esprime 
un'ideologia totalmente con
traria alla mia fede politica. 
Presumo che il suo cronista 
abbia ricavato le mie dichia
razioni da una intervista che 
ebbi qualche settimana fa con 
un funzionario della Monda
dori per il rilancio delle Edi
zioni scientifiche di questa 
casa editrice. In tal caso è 
stato gravemente scorretto ri
portare dichiarazioni senza ci
tarne in modo esplicito la 
fonte. La prego quindi di pub
blicare integralmente questa 
mia lettera dandomene im
mediata assicurazione ». 
prof. LUDOVICO GEYMONAT 

(Cattedra di Filosofia del
la Scienza dell'Universi
tà degli studi di Milano) 

Risponde al 
lettore «severo 
col femminismo » 
Cara Unità, 

la lettera del lettore » se
vero col femminismo» mi fa 
venire in mente l'intervento 
di un compagno edile, udito 
anni fa durante un dibattito 
sulla questione femminile: 
« Io sono d'accordo con le 
compagne — diceva —, han
no tutte le ragioni. Ma a ca
sa mia se qualcuno deve ri
nunciare per obblighi fami
liari e domestici alla politica, 
alla scuola, alla cultura, allo 
svago, quello non voglio es
sere io ». Ci colpi, prima di 
tutto, la sincerità (che è sem
pre una gran bella cosa), poi 
l'impegno onesto di quest'uo
mo che esce dal lavoro e tie
ne a toglierci le illusioni (am
messo che ce ne fossimo mai 
fatte). 

L'insegnamento implicito in 
questo discorso e spiacevol
mente» onesto non è poi an
dato a vuoto. Se le donne vo
gliono esercitare quel cervel
lo (ormai pare che la mag
gioranza sia d'accordo: ce lo 
hanno), quella « capacità di 
avere sensazioni di gioia, sof
ferenza e piaceri » che il « let
tore severo », bontà sua, ci ri
conosce, si rifiutino di stare 
a casa, senza aspettare che il 
marito, l'amico, il padre, i 
partiti e le organizzazioni in 
cui militano, la società insom
ma. dia loro il permesso. Che 
poi la società le «ami e le 
apprezzi » meno c'è da giu
rarci. 

Ma (e questa è la novità) 
le donne (cioè più di metà 
dell'umanità) pare siano stu
fe di essere « amate e apprez
zate ». Adesso vogliono « ama
re e apprezzare » (t odiare 
e dispreizare se ^tengono ce 
ne sia bisogno). La differen
za è notevole e la faccenda 
pare Mia m netta espansione. 

Non c'è che da registrarla 
tutti e in fretta: per iniziare 
a risolvere i problemi che 
ti movimento delle donne ha 
posto e pone e per consoli
dare, andando avanti (a stare 
fermi, « lettore severo », non 
si consolida un bel india), 
quella democrazia conquista
ta duramente da uomini « 
donne. 

MADDALENA METRANO 
(Porto S, Stefano - Grosseto) 

Perchè tanti 
ricorrono ai ciar
latani stranieri 
Caro direttore, 

non solo dalla Sicilia ma 
anche dalla nostra « civilissi
ma » Firenze giovani handi
cappati sono andati in Argen
tino per essere sottoposti ad 
interventi chirurgici al cer
vello. Ma, oltre a non aver
ne tratto benefici, alcuni di 
essi sono tornati in condizio
ni gravi, ridotti in uno stato 
di ebetismo, creando tra l'al
tro una crisi profonda fra i 
loro familiari. Io sono della 
opinione che non si tratti di 
una violenza, di una truffa 
che colpiscono soltanto il Sud 
dove per l'handicappato ci sa
rebbe solo il manicomio. Que
sta violenza viene esercitata 
in tutto il Paese. Anche da 
Torino e Milano si lui noti
zia che sono decine e decine 
i ragazzi che insieme ai loro 
genitori hanno varcato l'ocea
no o sono in procinto di 
farlo. 

Si tratta di problemi deli
cati che coinvolgono interessi 
umani, intoccabili dolori e 
uperanze che nessuno può tra
dire. Ebbene, nonostante la 
giusta e civile condanna e-
spressa dalla stampa, molti 
genitori dei ragazzi handicap
pati con cui ho potuto imrla-
re in questi giorni credono 
ancora in certe terapie, in cer
ti interventi tipo quelli com
piuti in Argentina. Alcuni di 
essi mi hanno detto che se 
trovassero i soldi necessari. 
qualunque cosa possa dire la 
scienza ufficiale, porterebbero 
i loro figli in Germania dal 
dottor Krugcr (eppure è sta
to dimostrato che si tratta di 
un vero e proprio filibustie
re, che finalmente, dopo aver 
truffato alcune centinaia di 
genitori italiani anche in Ger
mania. gli è stato impedito di 
esercitare la professione). 

Ecco la verità nuda e cru
da: questa disperata fiducia 
nei ciarlatani e nelle loro te
rapie nasce dalle vergognose 
deficienze del sistema sanita
rio, dalla mancata prevenzio
ne, dalla carente assistenza 
riabilitativa. Ecco il vero re
troterra in cui fioriscono la 
disperazione, la rabbia, l'an
goscia, e la ricerca di a qual
siasi soluzione ». 

Non ci dobbiamo meravi
gliare se tanti ragazzi italia
ni vengono portati, per esse
re curati, in Germania o in 
Argentina: e dalle notizie ri
sulta che gli italiani sono la 
stragrande maggioranza. In 
Italia 80 mila bambini muoio
no prima di aver compiuto 
un anno di vita, quasi altret
tanti sono quelli che riman
gono liandicappati per tutta 
la vita per malformazioni do
vute alla nascita. E' stato di
mostrato, solo per quanto ri
guarda l'assistenza ostetrica. 
che il 60 V» degli incidenti av
viene al momento del parto. 
il 3V/9 durante la gravidan
za; e il 90 V» di questi inci
denti potrebbe essere evita
to se i servizi di prevenzione 
fossero degni di un Paese ci
vile. In Italia è difficile na
scere bene, siamo passati dal 
tredicesimo posto al diciotte
simo posto nel 1970: sono i 
dati del congresso dell'Asso
ciazione italiana per l'igiene 
e la sanità svoltosi a Roma 
qualche anno fa sul tema « IM 
mortalità infantile» e credo 
che le cose purtroppo non 
stano affatto cambiate: ceco 
perchè, soprattutto nel nostro 
Paese, a mio avviso prospe
rano le terapie miracolistiche 
di tanti filibustieri. 

BRUNO MASCHERINI 
(Consigliere del Coniuna 
di Firenze e membro dei 
Consiglio nazionale del-

dell'AIAS) • 

I benzinai e ìa 
scheda intestala 
a una sola vettura 
Egregio direttore. 

il recente decreto ministe
riale in decorrenza dall'I ago
sto, che vieta ai benzinai di 
rilasciare fatture ed impone 
l'uso di una scheda intestala 
ad una vettura e solo a quel
la, contiene un'ingiustizia bel
la e buona che solo l'ottusi
tà di un ministro e di un go
verno poteva non vedere. 

Cosa succederà nei frequen
ti casi d'incidente o di guasti 
che mettono fuori uso. anehe 
solo temporaneamente una 
vettura, quando il proprieta
rio è costretto a ricorrere ad 
un'auto a noleggio o m pre
stito? Non pensiamo alle 
grandi società: pensiamo ai 
piccoli proprietari, agli arti
giani o ai commercianti. Co
sa bisogna pensare? Che oltre 
al fermo della vettura deve 
essere loro inflitto anche U 
castigo dell'I VA non recupe-
rabilc'* 

lo vorrei che ti ministro 
Pandolfi che la sa tanto lun
ga si mettesse nei miei pan
ni. Io faceto il benzinaio- cosa 
dirò ai miei clienti abituali 
che si troveranno nella situa
zione appena descritta? 

Forse dovrei difendere la 
logica di un provvedimento 
tanto categorico e privo di 
buon senso? 

PASQUALE RIZZI 
(Milano) 


